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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Le nuove fron-
tiere aperte dalla globalizzazione impli-
cano l’esigenza, soprattutto per i lavora-
tori, di diventare protagonisti delle scelte
di politica industriale e degli investimenti,
attraverso strumenti di democrazia econo-
mica.

Del resto, anche la natura e la gravità
della crisi economica che ha investito le
economie più avanzate interrogano sulla
necessità di definire un diverso rapporto
tra capitale e lavoro, individuando forme
di valorizzazione del fattore umano e del
patrimonio di intelligenza, professionalità
e competenze dei lavoratori, in un fattivo
rapporto di collaborazione volto a conse-
guire il rafforzamento dell’impresa e il
contestuale miglioramento delle condizioni
economiche ed esistenziali dei lavoratori.

Il superamento della logica del puro
« conflitto per il conflitto » nel rapporto
tra capitale e lavoro è collegato alla scelta
di una nuova stagione di concertazione
finalizzata alla condivisione di un modello
di avanzata specializzazione produttiva e
di sostenibilità ambientale e sociale dello
sviluppo, centrato sulla valorizzazione
professionale e retributiva del lavoro. Sarà
così possibile regolare il rapporto tra cre-
scita della competitività dell’impresa, re-
distribuzione di risorse verso il lavoro
dipendente e rafforzamento delle tutele
del lavoro che superino le differenze tra
lavoratori garantiti e non. Altrettanto si-
gnificativo sarà un sistema di relazioni
sindacali fondato su un modello contrat-
tuale condiviso, che si basi su due livelli di
contrattazione, nazionale e decentrato. In
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questo modo si soddisfa l’esigenza di dare
risposte ai temi della competitività nella
globalizzazione, di tutela efficace del po-
tere d’acquisto delle retribuzioni e di raf-
forzamento delle stesse attraverso un’ef-
fettiva redistribuzione della produttività.

Basti pensare al recente caso della Fiat,
impresa impegnata nella strategia di co-
struire un « player globale » nel settore
automobilistico, che mette in evidenza le
differenti soluzioni organizzative esistenti
nelle imprese del gruppo in ragione delle
formule di controllo esistenti nei singoli
Paesi.

I lavoratori della Chrysler sono azioni-
sti dell’impresa attraverso il fondo pen-
sioni, mentre se fosse andato in porto
l’accordo con la Opel ci saremmo con-
frontati anche con i comitati di sorve-
glianza tedeschi. In Italia, la possibilità per
il sindacato e per i lavoratori di control-
lare le scelte strategiche dei grandi gruppi
industriali multinazionali è ancora ferma
ai cosiddetti « diritti di informazione » san-
citi dai contratti collettivi nazionali di
lavoro della metà degli anni settanta: la
disparità è quindi evidente.

La nostra proposta è quella di fare un
primo passo deciso di innovazione sul
tema del coinvolgimento dei lavoratori e
dei loro rappresentanti, prevedendo una
specifica disciplina delle forme di infor-
mazione e consultazione nelle grandi im-
prese, anche attraverso la previsione di
appositi organismi dei lavoratori preposti
al recepimento e alla verifica delle infor-
mazioni attinenti la realtà aziendale e
produttiva. Soltanto attraverso un leale e
costante flusso di informazioni, di propo-
ste e di controproposte ci sembra possibile
governare le scelte strategiche di investi-
mento e le loro ricadute su innovazione,
produzione e occupazione, in un fattivo
clima di collaborazione, pur nella distin-
zione dei ruoli.

Il capo I della presente proposta di
legge detta i princìpi generali che do-
vranno ispirare le pratiche in materia di
informazione e consultazione dei lavora-
tori.

L’articolo 1 stabilisce che tale norma-
tiva è applicabile alle imprese che occu-

pano complessivamente più di trentacin-
que dipendenti, indicando al contempo le
modalità e i criteri di computo dei dipen-
denti stessi. I rappresentanti sindacali de-
vono essere informati e consultati su de-
terminate materie indicate dalla direttiva
2002/14/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, dell’11 marzo 2002, che « isti-
tuisce un quadro generale relativo all’in-
formazione e alla consultazione dei lavo-
ratori ». I documenti informativi che en-
trano in possesso dei rappresentanti sin-
dacali devono essere diffusi per
conoscenza tra il personale aziendale nelle
forme ritenute più opportune.

Le modalità di informazione e consul-
tazione, regolate dall’articolo 2, devono
essere garantite in tempo utile, alle con-
dizioni previste dalle leggi e dai contratti
collettivi, in modo da consentire ai rap-
presentanti dei lavoratori di effettuare un
esame adeguato e di formulare eventual-
mente un parere da esaminare in sede di
consultazione. L’articolo 2 specifica inoltre
gli ambiti entro i quali tale consultazione
deve avvenire.

Oggetto dell’articolo 3 è la tutela delle
informazioni riservate. I rappresentanti
dei lavoratori non possono comunicare a
terzi le notizie ricevute in via riservata e
qualificate come tali dall’impresa; in caso
contrario si applicano le sanzioni discipli-
nari previste dai contratti collettivi. Qua-
lora l’oggetto delle informazioni possa
creare difficoltà al regolare esercizio del-
l’attività imprenditoriale, arrecare danno o
provocare turbativa dei mercati è consen-
tita al datore di lavoro la possibilità di non
diffondere tali notizie. Allo scopo di diri-
mere le controversie inerenti alla natura
riservata delle notizie fornite è prevista la
possibilità di istituire una commissione
tecnica di conciliazione.

L’articolo 4 prevede che le norme in
materia di diritti di informazione e con-
sultazione, contenute nei contratti collet-
tivi vigenti e nelle leggi di recepimento
delle direttive comunitarie sui trasferi-
menti di azienda e sui licenziamenti col-
lettivi, non siano modificate dalla disci-
plina dei diritti di informazione e consul-
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tazione contenuta nella presente proposta
di legge.

Il capo II si occupa del comitato con-
sultivo composto dai rappresentanti dei
lavoratori, la cui istituzione, secondo l’ar-
ticolo 5, è obbligatoria per le società che
occupano almeno trecento lavoratori e per
le società per azioni. Nei gruppi di società
collegate, controllanti o controllate ai sensi
dell’articolo 2359 del codice civile da altre
società, anche estere, i quali occupano
complessivamente più di trecento lavora-
tori, il comitato consultivo è costituito in
ciascuna società che occupa almeno tren-
tacinque lavoratori.

L’articolo 6 stabilisce che l’organo di
amministrazione della società deve tra-
smettere al comitato consultivo una rela-
zione semestrale che illustra situazione
economica, finanziaria, produttiva e occu-
pazionale della società stessa. Il comitato
consultivo, oltre a esprimere un parere
preventivo e vincolante su tali relazioni,
può formulare osservazioni e raccoman-
dazioni sulle proposte di deliberazione
della società riguardanti materie che com-
portano rilevanti conseguenze sulle condi-
zioni di lavoro e sull’occupazione dei la-
voratori.

La composizione del comitato consul-
tivo, le procedure di nomina dei suoi
membri, i requisiti di eleggibilità e il
procedimento elettorale sono disciplinati,
secondo il dettato dell’articolo 7, dai con-
tratti collettivi nazionali.

L’articolo 8 attribuisce allo stesso co-
mitato consultivo, nei limiti delle disposi-
zioni di legge e dei contratti collettivi, la
disciplina della propria organizzazione in-
terna e le modalità del suo funzionamento.

Analogamente a quanto previsto dal-
l’articolo 3 per le procedure di informa-
zione e consultazione dei lavoratori, anche
l’articolo 9 si occupa della tutela delle
informazioni riservate, in questo caso di
quelle in possesso dei componenti del
comitato consultivo, le quali, se ricevute in
via riservata e qualificate come tali dal-
l’impresa, non possono essere rivelate a
terzi. In caso di violazione del divieto si
applicano le sanzioni disciplinari previste
dai contratti collettivi. Non vi è l’obbligo
per il datore di lavoro di comunicare
informazioni che possano creare difficoltà
o arrecare danno all’impresa o creare
turbativa dei mercati. I contratti collettivi
possono prevedere l’istituzione di una
commissione tecnica di conciliazione allo
scopo di risolvere le controversie relative
alla natura riservata delle notizie fornite e
qualificate come tali.

L’articolo 10 tratta delle garanzie rico-
nosciute ai componenti del comitato con-
sultivo, stabilendo che gli oneri economici
per l’elezione e per il funzionamento di
tale comitato sono posti a carico della
società presso la quale esso è istituito. I
membri del suddetto comitato hanno di-
ritto, se dipendenti della società, a un
minimo di permessi retribuiti, incremen-
tabili mediante il ricorso alla contratta-
zione collettiva, nonché alle tutele e alle
garanzie previste dalla legge per le rap-
presentanze aziendali dei lavoratori.

L’ultimo articolo, l’articolo 11, prevede
che il mancato rispetto degli obblighi de-
rivanti dalla presente legge costituisce,
condotta antisindacale ai sensi dell’articolo
28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e
successive modificazioni.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

INFORMAZIONE E CONSULTAZIONE
DEI LAVORATORI

ART. 1.

(Diritti di informazione e consultazione).

1. Nelle imprese che occupano com-
plessivamente più di trentacinque dipen-
denti il personale, le rappresentanze sin-
dacali unitarie ovvero le rappresentanze
sindacali aziendali hanno diritto di essere
informate e consultate, anche congiunta-
mente alle associazioni sindacali territo-
riali di categoria aderenti alle confedera-
zioni dei lavoratori comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale, sulle
materie e secondo le procedure previste
dalla contrattazione collettiva, anche
aziendale. In ogni caso, i rappresentanti
dei lavoratori di cui al presente comma
devono essere informati e consultati:

a) sull’evoluzione recente e su quella
prevedibile delle attività dell’impresa e
dell’unità produttiva, nonché della situa-
zione economica;

b) sulla situazione, sulla struttura e
sull’evoluzione prevedibile dell’occupa-
zione nell’ambito dell’impresa e dell’unità
produttiva, nonché sulle eventuali misure
anticipatrici previste, in particolare in caso
di prevedibili conseguenze negative sull’oc-
cupazione;

c) sulle decisioni suscettibili di com-
portare cambiamenti di rilievo in materia
di organizzazione del lavoro, nonché di
contratti di lavoro, comprese quelle in
materia di licenziamenti collettivi e di
trasferimento d’azienda.

2. I documenti informativi fatti perve-
nire alle rappresentanze sindacali ai sensi
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del comma 1 devono altresı̀ essere diffusi
per conoscenza tra il personale aziendale
nelle forme ritenute più opportune, con-
cordate tra l’azienda e le citate rappre-
sentanze sindacali.

3. Ai fini del computo del numero dei
dipendenti di cui al comma 1 il calcolo è
basato sul numero medio ponderato men-
sile di lavoratori impiegati negli ultimi due
anni. I lavoratori con contratto a termine,
con contratto di formazione e lavoro e con
contratto di apprendistato sono computati
nella misura del numero medio ponderato
mensile della metà dei dipendenti interes-
sati impiegati negli ultimi due anni. I
lavoratori a tempo parziale con contratto
a tempo indeterminato sono computati per
intero. Sono esclusi dal computo i lavo-
ratori in prova e a domicilio.

ART. 2.

(Modalità dell’informazione
e della consultazione).

1. L’informazione e la consultazione
devono essere garantite in tempo utile,
secondo le modalità e le condizioni pre-
viste dalle leggi e dalla contrattazione
collettiva vigenti. L’informazione deve es-
sere fornita dal datore di lavoro in tempi
e con modalità tali da permettere ai rap-
presentanti dei lavoratori di procedere a
un esame adeguato e di formulare, se
necessario, un parere da esaminare in
sede di consultazione.

2. La consultazione avviene:

a) garantendo che la data stabilita, le
modalità di svolgimento e gli argomenti
trattati siano adeguati all’oggetto della
consultazione;

b) al livello competente di direzione e
di rappresentanza, in funzione dell’argo-
mento trattato;

c) sulla base delle informazioni per-
tinenti fornite dal datore di lavoro, in
relazione all’importanza dell’argomento
trattato;
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d) in modo da permettere ai rappre-
sentanti dei lavoratori di avere uno o più
incontri con il datore di lavoro e di
ottenere una risposta motivata al loro
eventuale parere;

e) al fine di ricercare un accordo
sulle decisioni che dipendono dal potere di
direzione del datore di lavoro.

ART. 3.

(Informazioni riservate).

1. I rappresentanti dei lavoratori che
operano nell’ambito delle procedure di
informazione e consultazione non possono
rivelare a terzi notizie ricevute in via
riservata e qualificate come tali dall’im-
presa. In caso di violazione del divieto,
fatta salva la responsabilità civile, si ap-
plicano le sanzioni disciplinari previste dai
contratti collettivi vigenti.

2. Il datore di lavoro non è obbligato a
comunicare le informazioni richieste qua-
lora l’oggetto di tali informazioni sia su-
scettibile di creare notevoli difficoltà al
funzionamento o all’attività esercitata
dalle imprese interessate o di arrecare
loro danno o di provocare turbativa dei
mercati.

3. I contratti e gli accordi collettivi
possono prevedere l’istituzione di una
commissione tecnica di conciliazione per
le contestazioni relative alla natura riser-
vata delle notizie fornite e qualificate
come tali, nonché per l’individuazione
delle informazioni suscettibili di creare
notevoli difficoltà al funzionamento o al-
l’attività esercitata dalle imprese interes-
sate o di arrecare loro danno o di pro-
vocare turbativa dei mercati.

ART. 4.

(Applicazione di disposizioni
legislative e contrattuali).

1. Sono fatti salvi le disposizioni di cui
all’articolo 47 della legge 29 dicembre
1990, n. 428, e successive modificazioni, e
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all’articolo 24 della legge 23 luglio 1991,
n. 223, e successive modificazioni, nonché
i diritti di informazione e consultazione
regolati dalla legge, dai contratti e dagli
accordi collettivi vigenti.

CAPO II

ISTITUZIONE DEL COMITATO
CONSULTIVO

ART. 5.

(Istituzione del comitato consultivo).

1. Nelle società in qualsiasi forma co-
stituite che occupano almeno trecento la-
voratori e nelle società per azioni è isti-
tuito un comitato consultivo composto da
rappresentanti dei lavoratori.

2. Nei gruppi di società collegate, con-
trollanti o controllate ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile da altre società,
anche estere, i quali occupano complessi-
vamente più di trecento lavoratori, il co-
mitato consultivo è costituito in ciascuna
società che occupa almeno trentacinque
lavoratori.

ART. 6.

(Informazioni obbligatorie).

1. L’organo amministrativo della so-
cietà di cui all’articolo 5 trasmette ogni sei
mesi ai componenti del comitato consul-
tivo una relazione illustrativa della situa-
zione economica, finanziaria, produttiva e
occupazionale della società stessa. Sulle
relazioni periodiche di cui al presente
comma il comitato consultivo esprime un
parere preventivo e non vincolante.

2. Il comitato consultivo può inoltre
formulare osservazioni e raccomandazioni
sulle proposte di deliberazione della so-
cietà concernenti:

a) la cessazione o il trasferimento di
aziende o di parti importanti delle mede-
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sime, le fusioni e le incorporazioni, i nuovi
insediamenti e la costituzione di rapporti
di cooperazione con altre società;

b) le limitazioni, gli ampliamenti o
le modifiche delle attività aziendali, le
riconversioni produttive e le modifica-
zioni dell’organizzazione aziendale e del
lavoro che comportano rilevanti conse-
guenze sull’occupazione e sulla mobilità
dei lavoratori.

ART. 7.

(Composizione del comitato consultivo e
nomina dei componenti. Requisiti di eleg-

gibilità. Procedimento elettorale).

1. I contratti e gli accordi collettivi
stipulati con le associazioni di categoria
aderenti alle confederazioni dei lavoratori
comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale disciplinano la composi-
zione, le procedure di nomina dei com-
ponenti, i requisiti di eleggibilità e il
procedimento elettorale del comitato con-
sultivo.

ART. 8.

(Costituzione e funzionamento
del comitato consultivo).

1. Nei limiti delle disposizioni di legge
e di contratto collettivo vigenti, il comitato
consultivo disciplina con propri regola-
menti l’organizzazione interna e le moda-
lità di funzionamento.

ART. 9.

(Informazioni riservate).

1. I componenti del comitato consultivo
non possono rivelare a terzi notizie rice-
vute in via riservata e qualificate come tali
dall’impresa. In caso di violazione del
divieto, fatta salva la responsabilità civile,
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si applicano, ove compatibili, le sanzioni
disciplinari previste dai contratti collettivi
vigenti.

2. Il datore di lavoro non è obbligato a
comunicare le informazioni richieste qua-
lora l’oggetto di tali informazioni sia su-
scettibile di creare notevoli difficoltà al
funzionamento o all’attività esercitata
dalle imprese interessate o di arrecare
loro danno o di provocare turbativa dei
mercati.

3. I contratti e gli accordi collettivi
possono prevedere l’istituzione di una
commissione tecnica di conciliazione per
le contestazioni relative alla natura riser-
vata delle notizie fornite e qualificate
come tali, nonché per l’individuazione
delle informazioni suscettibili di creare
notevoli difficoltà al funzionamento o al-
l’attività esercitata dalle imprese interes-
sate o di arrecare loro danno o di pro-
vocare turbativa dei mercati.

ART. 10.

(Garanzie riconosciute ai componenti del
comitato consultivo).

1. Gli oneri economici per l’elezione e
per il funzionamento del comitato con-
sultivo sono posti a carico della società
nella quale esso è istituito ai sensi del-
l’articolo 5.

2. I componenti del comitato consultivo
hanno diritto, se dipendenti, a permessi
retribuiti in misura non inferiore a sedici
ore trimestrali, consensualmente assorbi-
bili fino a concorrenza in caso di accordi
che stabiliscono condizioni di miglior fa-
vore rispetto a quanto previsto dalle leggi
vigenti. Ad essi si applicano, altresı̀, le
disposizioni contenute negli articoli 22 e
24 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

3. In considerazione della durata pre-
vedibile degli incontri, dell’oggetto e del
luogo delle riunioni, la contrattazione col-
lettiva può prevedere il riconoscimento di
ulteriori ore annuali di permessi retribuiti.

Atti Parlamentari — 9 — Camera dei Deputati — 2688

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ART. 11.

(Sanzioni).

1. Il mancato rispetto degli obblighi di
informazione e consultazione di cui alla
presente legge costituisce condotta antisin-
dacale ai sensi dell’articolo 28 della legge
20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
dificazioni.
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